
Nonno e i caparòt

L’anno scorso è stato l’uomo
del miracolo, ora dovrà salva-
re la Lazio dalla retrocessione.
Un pericolo concreto per la
squadra di Delio Rossi, che la
scorsa stagione aveva sorpreso
tutti arrivando terza. Merito
soprattuttodel suotecnico,ca-
pace di ricavare il massimo da
una formazione giovane e
con pochi ricambi, a cui ha
aveva dato gioco e personali-
tà, portandola in Champions
League. Ma per restare a galla

nell’Europa che conta servo-
noinvestimenti,organizzazio-
ne e tranquillità. Parole tabù
per un club che paga ancora i
debiti dell’opulenta gestione
Cragnotti, e il cui patron Loti-
to è distratto dalla guerra pe-
rennecon unaparte della tifo-
seria.
Così l’approdo in Champions
si è trasformato in una trappo-
la per la Lazio, priva di rinforzi
adeguati e falcidiata dagli in-
fortuni. Tegole a cui neanche

la duttilità di Rossi ha potuto
far fronte. L’Europa è svanita,
e la classifica in campionato
adesso fa davvero paura. I
quattropunti sopra laterz’ulti-
ma sono una sottile lastra dal
baratro, e una miccia che può
faresplodereunambientesur-
riscaldato. Domenica, dopo la
disfatta interna con il Genoa,
Rossihaavuto la tentazionedi
mollare. Si mormora che l’ab-
bia anche detto a Lotito, sceso
negli spogliatoiper scaricare la
suadelusione.Davanti si è tro-
vato un allenatore stanco, for-
se stufo di dover ovviare ai
continui guai: dai portieri che
non arrivano per un errore sui
documenti (Carrizo) a quelli
che si fanno prendere a pallo-
nate dagli avversari (Muslera),
sino ai tanti dissidi interni.
Un tecnico che, per la prima
volta nei suoi tre anni di La-
zio, ha sentito la curva che in-
vitava la squadra «ad andare a
lavorare». Una ferita per lui,
chehafattodel lavorolasuafi-
losofia di vita. Dentro la pan-
cia dell’Olimpico Rossi si è
confrontato a muso duro con
il suo presidente. Un’ora di di-
scussione, in cui ha chiesto a
gran voce rinforzi, poi il tecni-
co ha ribadito ai giornalisti
che non si muoverà: «Resto
l’allenatore della Lazio e non
mi sento in discussione». Sul
volto, la tensione di chi dovrà
risalire una china molto ripi-
da.«Maiononmiabbattonel-
le situazioni difficili»" ha spie-
gato Rossi, che ha ammesso di
essere tra i responsabili della
crisi. Sa di aver sbagliato più di
uncambionelle ultime gare, e
di non essere riuscito a elimi-
nare le croniche distrazioni
della difesa sui calci piazzati.
Ma l’unico che può salvare
questa Lazio è lui, che parla di
obiettivo salvezza «perché
dobbiamoessererealisti».Edi-
menticare i miracoli.

FUORI MODA

Il Toro e Ciccio Tavano nel de-
stino.GiancarloCamolese, tor-
nato su una panchina di serie
A ad ottobre, con un Livorno
ultimo e in caduta libera, ha
messo alle spalle la zona retro-
cessionegrazieadunadoppiet-
ta del suo attaccante. Proprio
colui che, nell’autunno del
2002, quando vestiva la ma-
glia dell’Empoli, con i suoi due
gol aveva posto fine all’avven-
turasullapanchinagranatadel
«Camola».Coluichesiera (giu-

stamente) autodefinito l’intru-
so nel quintetto d’attacco di
un Torino in una partita del
1978 che lo vedeva al fianco di
Claudio Sala, Pecci, Graziani e
Pulici.
Una onesta carriera nelle serie
minori, con qualche puntata
in serie B con Lazio e Padova,
prima di tornare alla casa ma-
dre per intraprendere la carrie-
ra di allenatore. Camolese ave-
va iniziato come assistente di
Sandreani e Reja, poi la gavetta

nel settore giovanile, prima di
essere catapultato alla guida
della prima squadra nel no-
vembre 2000. Con la squadra
quartultima in serie B, la diri-
genzaaveva deciso di liquidare
GigiSimoniperpuntaresultec-
nico della Primavera. Che ave-
vaanche il pregiodicostare so-
lo 80 milioni di lire.
Quella che sembrava una scel-
taal risparmiosi rivelòazzecca-
tissima: con Camolese in pan-
chinailTorocompìunaclamo-
rosa rimonta, vincendo il cam-
pionato col record di 73 punti.
L’anno dopo in A, con una
squadra di livello mediocre e
unLucarelli in più, rimontò da
0-3 a 3-3 nel derby con la Juve,
battè il Milan e chiuse decimo,
qualificandosi per l’Intertoto.
Per tutti Camolese divenne il
mister 110 e lode, come il voto
che aveva conseguito a Cover-
ciano e poi all’Isef, laureandosi
in scienze motorie. Peccato
che il patron granata Cimmi-
nellinonlovedessedibuonoc-
chio. Lo voleva cacciare già nel
giugno 2001, ma la squadra si
era spesa in favore di Camole-
se, con un abbraccio collettivo
dopolapartitacontro ilCosen-
za.
Nell’autunnodel2002,compli-
ce un avvio stentato (ma i gra-
nata avevano affrontato Inter,
Lazio e Milan nelle prime cin-
que giornate), la sconfitta con-
tro l’Empoli in Coppa Italia
convinse l’allora patron grana-
ta a cambiare il tecnico. Segui-
rono Ulivieri, Zaccarelli e Ferri
e la retrocessione più infaman-
tedellastoriagranata.Domeni-
ca Tavano gli ha consentito di
consumare la sua rivincita e di
uscire tra gli applausi della Ma-
ratona. «Camolese straordine-
rio»,comerecitavaunostriscio-
ne della curva del Torino nei
primi anni Duemila: il suo Li-
vorno da otto partite non co-
nosce più la parola sconfitta.
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Camolese & Rossi, la panchina è un’altalena

Dopo il quinto ko
all’Olimpico, Lotito
si è arrabbiato
Ma fra tifosi contro
e portieri sbagliati...

Quasi 60 anni dopo il Gre-No-Li
(Gren Nordahl e Liedholm) e a
vent’anni di distanza dalla
Ma.Gi.Ca (Maradona Giordano e
Careca), è il momento del
Ka-Pa-Ro. Kakà Pato e Ronaldo, il
trio di brasiliani che proietta il
Milan nel futuro. Ma sulla
Gazzetta di ieri Silvio Berlusconi,
prendeva le distanze dal nuovo
acronimo: «Non mi pare
particolarmente indovinato». Si
fermava lì, il Silvio: non spiegava
perché e la Gazzetta intignava,
spargendo Ka-Pa-Ro dovunque e
abbandonandosi a terrificanti
giochi di parole sull’Altafini
arraPato dopo aver visto all’opera
l’erede. Alt. Spieghiamo tutto - e,
per quanto ci costi, diamo ragione a
Berlusconi. Va bene che il dialetto
milanese è una lingua quasi morta,
e che in tutto il mondo lo parleremo
in 2-3mila, ma Berlusconi è uno di
questi, mentre in via Solferino -
dove si fanno Gazzetta e
Corrierone - evidentemente non lo
sa più nessuno: ma Ka-Pa-Ro, in
milanese, suona veramente male.
Seguiteci. Esiste nella lingua del
Porta la parola “càper”, cappero: il
simpatico ortaggio che si mette
sotto sale - ma anche, per
estensione, la caccola del naso. Da
càper si ricavano i derivati caparòn
(nella pronuncia la “o” diventa “u”
e la “n” quasi non si sente) e
caparòt, pronunciato come è
scritto. Sono epiteti che si rivolgono
a chi si mette le dita nel naso in
pubblico - o a chiunque, bimbo e
adulto, si comporti da maleducato,
magari con una punta di
arroganza. Nonno, che parlava
milanese stretto, ci dava del
«caparòt» quando combinavamo
qualche marachella. Il nuovo
acronimo brasiliano ricorda forse,
anche a Berlusconi, le ramanzine
del nonno. I casi sono due: o si
manda in pensione Ronaldo (e non
si compra Ronaldinho!) o si
cambia. Varianti ci sono:
Ka-Ro-Pa, Pa-Ka-Ro, Ro-Pa-Ka e
via dicendo. Ma Ka-Pa-Ro no, è
roba da caparòt (anche plurale).
Qualcuno lo dica, agli ex milanesi
della Rosea.  Alberto Crespi

Sempre più giovani e sempre più
forti. In Europa circola una squa-
dradiunder20chepotrebbevin-
cere laChampionsLeague:daPa-
to a Messi, da Fabregas a Nani.
Una tendenza che riprende
un’abitudinedel passatoquando
c'era più coraggio nei debutti:
Pelé aveva 17 anni quando, nel
1958, il ct del Brasile gli chiese di
giocare; Puskas ne aveva altret-
tantiquandovestì lamagliadella
mitica Honved; Di Stefano appe-
na 19 quando divenne un nazio-
nale argentino e Rivera 16 quan-
dò lo scoprì il Milan nell’undici
dell’Alessandria. Tutti e quattro
smisero tra i 36 e i 39 anni. E an-

cora giocavano a buoni livelli.
Così oggi le grandi ricominciano
a cercare i campioni di domani,
in grado di giocare da «ora»: vuoi
per una maggiore prospettiva di
vita,vuoiperunapreparazionefi-
sica più mirata e scientifica (Mi-
lanLab ne è il maggiore esem-
pio),vuoiper lapossibilitàdi rose
ampie che assorbono sia le esi-
genze dei ventenni sia quelle dei
debuttanti. Sta di fatto che di ul-
tratrentenni ce ne sono sempre
dipiù,così comedi«Pato».Dipa-
peri, infatti, in Europa ne gioca-
no molti, e quasi tutti in grandi
squadre che se li contengono a
suon di milioni di euro. L’ultimo

èilcasodiBreno,18ennebrasilia-
no, acquistato ieri dai tedeschi
del Bayern Monaco per circa 12
milioni di euro: di lui, in Germa-
nia, dicono sia il nuovo Becken-
bauer,mentreosservatori italiani
l’hannoparagonato alnostroBa-
resi.Maseilnuovofenomenoca-
rioca deve dimostrare tutte le sue
(pesanti)credenziali,altri suoico-
etanei sono già delle star.
A Barcellona non sanno più che
stella prendere: gente come Ro-
naldinho (27 anni), Henry (30)
ed Eto’o (27) sono degli evergre-
en, sorpassati dal furetto Messi e
dall’ultima scoperta, Bojan
Krkic. Quest’ultimo, è nato in
Spagnail28agosto1990daorigi-
ni serbe e, nonostante l’età,

Rijkaardl’hagià schieratoda tito-
lare sia in campionato che in
Champions. E lui, in ambo le oc-
casioni, ha anche segnato. Per
nonparlaredell’Inghilterra.L’Ar-
senal capolista schiera un undici
titolare con l’età media più bassa
di tutta la Premier League, ed è
guidata dallo spagnolo Fabregas
diappenavent’anni.Conlui,an-
che le «Furie Rosse», sperano di
diventare meno furie e un po’
più concrete. Poi c’è il caso del
Manchester United. La scorsa
estate Alex Ferguson ha deciso di
investire55 milioni su due gioca-
tori: 30 per il brasiliano Ander-
son e 25 per il portoghese Nani.
Sommando l’età dei due si fa
quella di Maldini...

TENDENZE L’esordio del brasiliano colpisce la stampa italiana. Ma all’estero è diverso. Spagna, Inghilterra, Sudamerica: a 17 anni si è stabilmente in prima squadra

Generazione Pato: da Bojan a Breno, da Nani a Fabregas. Campioni, titolari e minorenni
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Chiuse le porte dei Giochi di Pechino per
Oscar Pistorius, lo sprinter sudafricano
che corre con delle protesi ad entrambe
le gambe. Lo ha stabilito ieri la
Federazione internazionale di atletica
leggera. Ma Pistorius non si arrende.
E ha già fatto sapere che farà appello
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Tavano nel destino
con due reti lo fece
licenziare dal Toro
Altra doppietta, stessa
vittima, altra musica...

QUI LIVORNO Otto partite senza perdere

Che bravo «l’intruso»
I suoi amaranto non
conoscono più sconfitta
■ di Massimo De Marzi

Pato Foto Ap Bojan Krkic Foto Internet Breno Foto Ap

■ di Alessandro Ferrucci
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QUI LAZIO Dalla Champions alla coda

Le stagioni di Delio
L’ultimo miracolo
si chiama salvezza
■ di Luca De Carolis
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